Brutti, sporchi e cattivi- Resoconto del lavoro in un centro di pronta accoglienza. 16/01/18

di Cecilia Vecchio

Lavoro al centro di pronta accoglienza Tartaruga da novembre 2017. 
Penso che questo lavoro sia interessante per diverse ragioni, una di queste riguarda la presenza di due colleghi del gruppo I. Con Angela e Daniele sento spesso di star lavorando in modo sensato e allo stesso tempo trovo complesso condividere ipotesi di lavoro quando non siamo in turno insieme. 

È proprio tramite i due colleghi che arrivo a fare un colloquio con i due coordinatori del servizio.

Ripenso a questo primo incontro con i coordinatori in cui ricordo di essere stata avvertita circa la pericolosità del lavoro. Vengo messa in guardia da subito dalla coordinatrice che “qui non si fa psicoterapia”, parola che capirò poi che viene utilizzata come fosse una parolaccia, e che questa utenza è costituita da  soggetti “brutti, sporchi e cattivi”, come i feroci intoccabili del film.
L'utenza a cui è destinato il servizio Tartaruga rientra nella classe di persone senza fissa dimora con una storia presente o passata di tossicodipendenza. Il servizio offre accoglienza in un orario diurno a tutti gli utenti che lo richiedono (cui viene data la possibilità di mangiare, lavarsi, fare la lavatrice)   e in un orario notturno a soli 8 utenti, che rimangono a dormire secondo un sistema di turnazione. 

In ciascun turno diurno e notturno sono presenti due operatori dell'equipe che è composta da 7 psicologi, 3 educatori, un'assistente sociale e un medico. Sono previste quattro riunioni mensili di tutta l'equipe; da novembre inoltre i coordinatori decidono che due di questi saranno dedicati alla supervisione.

Il centro opera dentro la cornice della riduzione del danno, che prevede che sia erogato, a chi lo richiede, materiale sterile per l'assunzione di sostanze che riduca il rischio di diffusione di malattie infettive. Tale sistema valoriale ha orientato la costruzione di alcuni servizi come appunto il Tartaruga, che lavora da circa vent'anni nel settore.
Mi interessa resocontare del lavoro al Tartaruga attraverso un evento critico: la misteriosa sparizione e ricomparsa del telecomando della tv; questa è collocata nella sala dove gli utenti che accedono al centro passano insieme il tempo.
Considero critico tale evento perchè palesa i conflitti che organizzano il lavoro dentro il centro  e perchè mi aiuta a capire come orientare il mio lavoro. 

Alla sparizione del telecomando, appunto, segue una ricomparsa ed un'ulteriore sparizione. Cosa sta succedendo? Inizio a ipotizzare che qualche utente voglia prendere in giro gli operatori, e lo trovo buffo; poi penso che qualcuno manifesti così il desiderio di rapporto con gli operatori e riesce a farlo attraverso la provocazione di rubare qualcosa dal centro; cosa rappresenta in questo contesto l'atto di rubare? 

Mentre nel privato della mia stanza penso in segreto alla possibilità di dare senso alla questione e persino di provare a proporlo in riunione il mercoledì, sulla chat di whatsapp dell'equipe gli animi si infuocano. Diversi colleghi sono infatti diversamente attivati dalla questione telecomando: sulla chat si delira rispetto alla punizione cui sottoporre gli utenti; le proposte vanno dal “sospenderli tutti”, che ci consentirebbe di “lavorare bene” al fantasticare di poter individuare il colpevole ed allontanarlo dal centro. In questo modo si ripropone un litigio ritualizzato organizzato attorno ad appartenenze, che vede da una parte gli operatori e dall'altra gli utenti, vissuti come bambini selvaggi da punire. 

Sto iniziando adesso a pensare che questo conflitto sia rassicurante per l'equipe, per più ragioni. Rinunciare a questo conflitto, infatti, metterebbe gli operatori davanti alla possibilità di vedere i problemi che propongono gli utenti; utenti che è meglio tenere alla larga perchè l'implicazione con loro equivarrebbe ad un contagio. Dare senso all'agito del rubare e far ricomparire il telecomando costituisce un pericolo perchè ciò vorrebbe dire pensare il contesto, utilizzare quei famosi “chi siamo/ dove siamo”. Pensare il contesto allo stesso tempo corrisponde a dirci che lavoro facciamo, come intendiamo il mandato dell'accoglienza, e questa credo sia una questione conflittuale, scottante.

Ipotizzo dunque che se l'equipe rinunciasse a questo conflitto di rito si troverebbe nell'agito di un altro conflitto che riguarda la simbolizzazione nemica dei rapporti di lavoro. 

Riconosco, ad esempio, che una cultura che attraversa il centro è che il lavoro consista nell'osservazione rigida delle regole, sostenuta dalla fantasia che l'utenza possa avere solo bisogni come lavarsi e mangiare. A tal proposito penso a come ad ogni ingresso venga chiesto agli utenti “doccia o lavatrice?” richiesta che riempie il tempo di permanenza degli utenti attraverso delle attività sature. Metto in rapporto questa richiesta che dà una direzione al tempo passato insieme con la frustrazione dovuta al ritorno degli utenti al centro: una grande fetta degli utenti torna infatti regolarmente e quotidianamente al Tartaruga e sospetto che non sia solo per la doccia e la lavatrice o per l'ottimo caffè che facciamo. 

Fare il vigilante invece consente “benissimo” di tenere l'utenza che torna a debita distanza, perchè è brutta sporca e cattiva, ed è meglio non mischiarsi. Se lavorare equivale ad agire un ruolo di vigilante, dare senso rappresenta un rischio alto: una pericolosa infezione che potrebbe colpirci tutti. Penso che il rischio per questa organizzazione sia rappresentato dal perdere di vista che il servizio esiste perchè c'è un'utenza che vi si rivolge e che appunto, torna.

Tale cultura del lavoro di vigilante agisce aggressivamente contro l'altro, utente e operatore, che, per la sua sola esistenza, fa fallire la fantasia di controllo.

Mentre questa cultura che organizza il lavoro al centro Tartaruga mi salta all'occhio palesemente, ne intravedo un'altra più interessante che mi fa pensare che in questo servizio ci siano possibilità di condividere metodo e obiettivi. Il lavoro è qui inteso come proposta di una relazione non nemica con gli utenti. Tale cultura è propria del lavoro di alcuni operatori ma sospetto che anche chi fa il vigilante talvolta la condivide, e che forse ne è spaventato.

Pensare questo evento critico mi ha aiutata infatti a collegare alcune idee sparse rispetto al lavoro che sto facendo e ad iniziare ad organizzare un'ipotesi di intervento utile entro questo contesto. Mi riferisco appunto alla possibilità di proporre agli utenti ed ai colleghi operatori una relazione estranea amica. 

Penso inoltre alla metodologia clinica della sospensione degli agiti e alla competenza a dare senso, che credo ci diano la possibilità di produrre un servizio in modo competente.
